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Marika Boero è nata a Ge-
nova nel 1977. Durante 
l’adolescenza scopre e si 
innamora della cultura 
giapponese, dei suoi ani-
me e dei manga. Dal 1997 
frequenta un corso  amato-
riale di fumetto a Genova e 
successivamente altri due 
corsi (base ed avanzato) 
di fumetto ed animazione 
giapponese a Bologna pres-
so i Humpty Dumpty  Boys, 
avendo come insegnante 
Keiko Ichiguchi e Vanna 
Vinci. Nel 2009 collabora 
con la casa editrice ”Delos 
Books” per un episodio di 
“Sherlock Holmes” scrit-
to e disegnato da lei, edito 
nella rivista “Sherlock Hol-
mes Magazine” n.15, per la 
quale disegna anche la co-
pertina; per poi approdare 
alla piccola pubblicazione 
da parte della casa editri-
ce “Lo Vecchio” del fumet-
to  intitolato “Il Cerchio del 
Destino”. Negli anni ha par-
tecipato a diversi concorsi, 
arrivando alla selezione fi-
nale del Lucca Contest nel 
2012. Ha una predilezione 
per i generi storico, fan-

tasy e horror, e i suoi au-
tori di riferimento “visual” 
sono Tetsuo Hara, Kentaro 
Miura, Kazushi Hagiwara, 
Masanori Morita, Tsuka-
sa Hōjō e Burne Hogarth. 
Opere che l’hanno influen-
zata sono i diversi manga 
di Go Nagai,  in particolare 
le versioni disegnate da lui 
come  “Devilman”, il manga 
di Hayao Miyazaki “Nausi-
caä della valle del Vento”,  
Rumiko Takahashi (in par-
ticolare “Uruseiyatsura”, 
“La foresta delle sirene”, “Il 
bersaglio che ride”), Masa-
omi Kanzaki “Xenon”, Ta-
kaya Yoshiki “Guyver”, le 
Clamp con “X”, come autori 
di libri P.K. Dick, H.P.Love-
craft. Regista più amato e 
seguito Mamoru Oshii, che 
ha diretto le serie di “Uru-
seiyatsura” e “Patlabor” (è 
anche grande fan di tutti i 
componenti della Headge-
ar), i film di “Ghost in the 
Shell. Disegna spesso sulle 
note di Kenji Kawai e Yoko 
Kanno. La sua ambizione è 
riuscire a lavorare nel mon-
do del fumetto. Adesso la-
vora su Daryl Dark.
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La storia d’apertura, di 
Marika Boero, è un tipi-
co esempio di quel “manga 
italiano” un po’ naïf, in-
giustamente sottovalutato, 
che coniuga elementi ricchi 
di dettaglio (dove si vuo-
le concentrare l’attenzione 
del lettore) ad altri lascia-
ti volutamente in forma 
d’abbozzo, in cui l’influen-
za nipponica si fonde con 
abbondanti elementi occi-
dentali. In questo contesto, 
merita particolare consi-
derazione la costruzione 
della settima tavola, che 
sfrutta in maniera geniale 
il “rientro a capo” dopo la 
prima striscia per costrin-
gere l’occhio a leggere la se-
conda in senso inverso – da 
destra verso sinistra, alla 
giapponese – combinando 
tale effetto con la presenza 
di due fotogrammi conse-
cutivi nella medesima vi-
gnetta, aumentando così la 
velocità di lettura e quindi 
il dinamismo della scena di 
combattimento, cui si con-
trappone l’improvviso fer-
mo di fotogramma, molto 
drammatico, all’inizio della 
terza striscia. Inizialmente, 
il soggetto era stato pensa-
to per una storia a episodi 
in ambientazione fantasy, 
ma per l’economia dell’ope-
ra complessiva, è stato ri-
chiesto di rielaborarlo come 
autoconclusivo e di spo-
starlo in epoca pre-umana, 
cambiando anche l’aspetto 
del mecha in modo radica-
le per questioni tecniche. 
Cambiamenti non da poco 
a cui l’autrice ha risposto 
con grande disponibilità e 
professionalità. Diversi ri-

ferimenti mitologici era-
no inoltre previsti, ma sono 
andati persi per la neces-
sità di condensare in sole 
dodici tavole una storia che 
avrebbe meritato molto più 
spazio. Ad esempio, quelli 
che appaiono come sem-
plici nani  ed elfi erano in 
realtà creature ispirate ri-
spettivamente ai fir bolg e 
ai tuatha-dé-danann, due 
dei popoli che secondo la 
mitologia irlandese si sa-
rebbero combattuti per il 
dominio dell’isola. E’ rima-
sto, invece, l’elementale del 
fuoco che viene alloggiato 
nel petto di Ghematriah 
nella prima tavola e che ne 
costituisce il soffio vitale. 
Perché all’inizio dei tempi 
i “giganti d’acciaio” erano 
ancora essenzialmente solo 
degli artefatti magici...

[Paolo Buscaglino Strambio]
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